
L’avvertimento è arrivato anche per
lui, il superministro dell’Economia.
Due fondi, uno su «Il Giornale», l’al-
tro su «Libero», che ieri «garbata-
mente» chiedevano il taglio delle
tasse. Poi, il messaggio del premier
agli artigiani: taglieremo gradual-
mente l’Irap fino alla sua soppressio-
ne. Si parla di fisco, ma il gioco è
tutto politico. Giulio Tremonti ha
commesso lo stesso «peccato» del
suo «gemello antagonista» Gian-
franco Fini: ha giocato in proprio.
Per di più proprio mentre il lodo Al-
fano veniva picconato dalla Consul-
ta, lasciando scoperti i nervi (e le
cause giudiziarie) del premier. Ha
avuto l’ardire, il fiscalista di Son-
drio abituato a menare bordate (sui
giornali) su banchieri, petrolieri,
poteri forti, di pensare al «dopo»
(dopo Berlusconi?) in un convegno
Aspen. Poi, la battuta sul posto fis-

so. Tanto per guadagnarsi qualche ti-
tolo. Troppo. Per questo deve paga-
re: il killeraggio è affidato sempre al
sistema mediatico di famiglia. Soste-
nuto, poi, dalla raffica aggressiva del-
le legioni di centrodestra: unite a te-
stugine. Tutti con il capo. I ministri in
una unica schiera: Scajola, Brunetta,
persino Sacconi, finora più vicino al
titolare del Tesoro. Nessuno si è fatto
indietro.

Ieri sono intervenuti tutti a chie-
dere meno Irap. Tremonti non dev’es-
sersi mai sentito così solo. O forse sì,
qualcosa di analogo deve averlo vis-
suto sei anni fa, quando la stessa coa-
lizione lo defenestrò da Via Venti Set-
tembre. Quella volta c’era Fini a chie-
dergli conto dei conti. «I numeri non
tornano», gli disse, chiedendo di apri-
re i cordoni della borsa per i suoi par-
lamentari. Oggi sembra quasi un re-

make: i parlamentari scalpitano per
nuove risorse, tanto che circolerebbe
un documento economico alternati-
vo alla linea Tremonti. Il Sud è in ri-

volta per il taglio agli stanziamenti.
Raffaele Fitto si dissocia dalla banca
del Sud, Stefania Prestigiacomo scal-
pita. E Fini è sempre lì, a ritagliarsi un
profilo autonomo. Ma stavolta l’ex
leader di An e il ministro si ritrovano
legati da un parallelismo geometri-
co. Tutti e due cercano l’autonomia,
tutti e due tentano di svincolarsi, di
profilare un’alternativa al pensiero
unico del berlusconismo.

Uno parla a Roma, al mondo del
pubblico impiego, all’area conserva-
trice cattolica che teme gli eccessi le-
ghisti. L’altro è il dominus dell’impre-
sa del nord, quella piccola fatta di ca-
pannoni affilati lungo le statali vene-
te e di piccole aziende artigiane. I
due poli dell’Italia che tra poco si con-
fronteranno nelle regionali. Sarà in
quell’occasione che la destra verifi-
cherà quale sarà ancora il suo bari-
centro. Ed è in quell’occasione che
Tremonti si giocherà tutto: la vittoria
o la sconfitta finale. Una scommessa
estrema. Se l’asse portante della coali-
zione resterà sotto le alpi, il ministro
avrà vinto tutto, rispetto al suo anta-
gonista Fini. Se non sarà così, stavol-
ta rischia davvero una seconda defe-
nestrazione. La coalizione non potrà
più tollerare i suoi «no», il suo immo-
bilismo nei confronti della crisi.

Nel frattempoperòè sempre Ber-
lusconi a dare le carte al tavolo. È que-
sto che unisce Fini e Tremonti a dop-
pio filo. Sono irrimediabilmente ma-
rionette nelle mani del leader miliar-
dario. «Chi oggi è stato per il centro-
destra la frontiera e il punto di anco-
raggio del sistema produttivo - osser-
va Matteo Colaninno - per effetto del
pensiero unico del berlusconismo ri-
schia di essere travolto e disarciona-
to». Il destino è impressionante: non
è dato un secondo, né un terzo. Nel
mondo del premier esiste solo il pri-
mo. Da un giorno all’altro, con un fon-
do di Maurizio Belpietro o ordinato
da Vittorio feltri, si finisce fuori dalla
stanza dei bottoni. Anche se c’è la Le-
ga a fare da garante politico. Anche
se si governano i tecnici dell’econo-
mia. Non basta.❖

Anche allora non si parlava di

congiure.«Lacoalizioneappog-

gia il ministro dell’Economia». Ma il 3

luglio 2003 fallì il vertice alla vigilia

dell’appuntamentoeuropeo sui conti

pubblici.UnamossadiAn.ETremonti

fu costretto a lasciare.

E oggi che Tremonti alza la te-

sta, circola tra i parlamentari

delPdlundocumentopercontestare

la politica di via XX Settembre. I pre-

sunti firmatari prendono le distanze.

A cominciare da Scajola e Brunetta:

«Ma quale papello. Tutte bufale».

L’accerchiamento
di via XX Settembre

A settembre il Giornale ha più

volte attaccato Fini. Il 13, però, è

stato il giorno clou della campagna

per intimorire il presidente della Ca-

mera. Feltri, in un lungo editoriale,

chiedeva a Fini di trovare una imme-

diata ricollocazione «odi quaodi là»,

«perchéciòcheaccadeaSilvio,doma-

ni può capitare ad altri». Pena la pub-

blicazione di un dossier a luci rosse.
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Quando Fini fece dimettere
Tremonti nel luglio 2003

Il papello contro Giulio
smentito dagli alleati

Il dossier a luci rosse
per intimorire Gianfranco
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Ieri il quotidiano di Belpietro ha

lanciatounmonito-avvertimen-

to a Tremonti. Scrive il direttore: «In

Francia per aiutare le aziende hanno

ridottol’Irap.Tremontidicechenonsi

può fare e noi gli crediamo...». Poi, la

conclusione: «Giulio Tremonti, come

hodetto,èunottimotecnicochemeri-

ta la nostra stima. Ma non sempre la

tecnica va d’accordo con la politica».

L’editoriale del Giornale:
«Caro Silvio, taglia le tasse»

Sincronismo perfetto. Sempre

ieri ma sul Giornale di Feltri, un

editoriale di Nicola Porro che non si

rivolge a Tremonti, ma direttamente

al Capo. Titoli praticamente identici.

Quisichiedealpremierdi individuare

in Tremonti l’uomo dei tagli. Impresa

impossibile e scatta la trappola.

Belpietro al leader di An
«Ora dica cose di destra»

EditorialediLiberodel9settem-

bre: «Secondo me l'ex capo di

Anguardaunpo'piu' lontano.Algior-

no in cui il tempoo altrogli toglieran-

noditornoBerlusconi,unsignoreche

poco cordialmente detesta, per altro

assolutamente ricambiato».

p I giornali vicini al premier chiedono al titolare dell’Economia di abbassare le tasse subito

pDestini «gemelli» con Fini. Chi prova a distinguersi finisce immancabilmente sotto tiro

Primo Piano

La guerra
dei delfini

I giornali del centrodestra chie-
dono meno tasse. parlano di fi-
sco, ma lanciano un messaggio
politico. Giulio Tremonti è sot-
to tiro. Come fu Fini quando
tentò di smarcarsi. Il supermi-
nistro si gioca tutto.
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L’editoriale di Libero:
«Caro Giulio, taglia le tasse»

L’ex leader di An parla
a Roma, il titolare del
Tesoro alle imprese
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La voce
del padrone:
avvertimento
aTremonti

Quotidiani «amici»

Due poli a destra
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